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gni volta che papa Francesco si rivolge ai
nostri parlamenti e alla nostre istituzioni
è accolto da applausi scroscianti. Ma
applaudire non basta, per chi ha un ruolo
istituzionale in Europa. Ci vuole il

coraggio di ascoltare davvero il messaggio del Papa e
di tradurlo in gesti concreti. Quando papa Bergoglio
ha parlato dell’Europa come di una "nonna" ha usato
parole insieme tenere e severe. Solo chi tiene
all’Europa può nutrire alte aspettative nei confronti
della nostra Unione. È arrivato il momento di una
"rifondazione dell’Europa", ha detto Francesco
quando gli è stato annunciato che avrebbe ricevuto il
premio Carlo Magno: «Ma oggi dove sono uno
Schuman o un Adenauer?». Settant’anni dopo i padri
fondatori, l’Europa ha bisogno di una generazione di
madri e padri ri-fondatori. Non sarà facile. Ma credo
che nessuna persona "di buona volontà" possa
ignorare l’appello di Bergoglio. (...) Il messaggio di
Francesco nasce dalla fede ma ha una forte carica
politica. Parla al mondo, non solo ai cattolici.

l Papa ha dedicato alcuni dei suoi gesti più politici
alla questione dei rifugiati e delle migrazioni. Ci

ricorda ogni giorno che l’unica risposta possibile a chi
bussa alla nostra porta è fatta di solidarietà. Bergoglio
parte dal Vangelo – che chiede di ospitare i pellegrini,
dar da mangiare agli affamati e vestire gli ignudi – ma
anche dalla storia della sua famiglia, migrata
dall’Italia all’Argentina. C’è chi dice che gli immigrati
mettono a rischio le radici e la cultura dell’Europa.
Ma ci si dimentica troppo spesso di questa parte della
nostra storia e della nostra cultura – una storia di
emigrazione, una cultura fondata sull’accoglienza e la
diversità. La solidarietà di cui parla Francesco non è
solo verso i migranti ma tra Paesi europei, con
l’appello lanciato da Lesbo e da Lampedusa contro la
«cultura dell’indifferenza». Le proposte della
Commissione europea, in quest’ultimo anno, vanno
nella stessa direzione. Stiamo riconoscendo,
finalmente, che non esistono soluzioni nazionali per
gestire un fenomeno di portata storica e globale.
L’unica strada possibile è europea, da percorrere
insieme ai nostri partner. Ma le decisioni prese
durante questo anno troppo spesso sono rimaste solo
su carta. Troppo spesso l’appello di Francesco a
costruire ponti, e non muri, è rimasto inascoltato. (…)

è chi sta utilizzando la paura della diversità per
fare a pezzi le nostre società. Di fronte a questa

sfida, le autorità religiose e la politica hanno una
responsabilità particolare. Lo scorso anno Bergoglio
era a Ground Zero: nel luogo degli attentati dell’11
settembre, il Papa ha ricordato chi quel giorno si è
sacrificato per salvare una vita umana: «In quel
momento non era una questione di sangue, di
origine, di quartiere, di religione o di scelta politica;
era questione di solidarietà, di emergenza, di
fraternità. Era questione di umanità».
Ground Zero è per alcuni il simbolo di un
presunto scontro di civiltà. Le parole
del Papa hanno la forza di
capovolgere quel racconto. E alle
parole sono sempre seguiti i fatti.
Quel messaggio di pace e
riconciliazione il Pontefice l’ha
portato nelle moschee, da Istanbul
alla Repubblica Centrafricana. Alla
Sinagoga di Roma ha ricordato le
radici comuni di cristianesimo e
giudaismo. E ha confermato la
diplomazia vaticana, sotto la guida del
cardinale Pietro Parolin, come agente di pace

sulla scena mondiale. Bergoglio ha sostenuto a più
riprese il bisogno di una soluzione politica al conflitto
siriano.

uando la guerra tra israeliani e palestinesi era alle
porte, ha tentato di dare un’occasione alla pace

facendo incontrare Shimon Peres e Mahmoud Abbas.
Con il presidente iraniano Hassan Rouhani ha
scambiato l’impegno a pregare l’uno per l’altro. Ha
sostenuto il dialogo con Pechino e ha invitato il

mondo a non temere un maggiore
coinvolgimento della Cina negli affari

internazionali. E la Chiesa cattolica ha
lavorato per facilitare lo storico

riavvicinamento tra Stati Uniti e
Cuba. A volte l’aggettivo "storico"
viene abusato. Non quando si parla
di istituzioni che misurano il
tempo in migliaia di anni – come la
Chiesa cattolica e quella ortodossa.
Alla Messa di inizio del pontificato

ha partecipato il patriarca
ecumenico di Costantinopoli,

Bartolomeo I, per la prima volta dal
grande scisma del 1054. E per la prima

volta nella storia il vescovo di Roma ha

incontrato il patriarca ortodosso di Mosca, Cirillo.
Anche tralasciando il significato ecclesiale di questi
eventi, il loro valore simbolico è enorme, per il mondo
e per l’Europa in particolare. La Chiesa cattolica, con
Francesco, si sta lasciando alle spalle l’idea che il
mondo – e la cristianità – vadano divisi in "sfere
d’influenza". È una strada alternativa rispetto
all’ipotesi di un ritorno alle dinamiche della Guerra
Fredda. (…)

el suo discorso del 2014 al Consiglio d’Europa, il
Papa ha tratteggiato un mondo «multicentrico»,

che però non ha ancora trovato un nuovo ordine
basato sul multilateralismo. Lo sguardo di questo
Papa venuto «quasi dalla fine del mondo» coincide
con quello di una generazione di europei cresciuti
dopo la caduta del Muro – la mia generazione. E
coincide con gli sforzi attuali della nostra Unione
europea di costruire un ordine mondiale più
cooperativo, che aspiri a pace e sicurezza globali. In
un momento difficile della nostra storia, il pontificato
di Bergoglio ci offre un’opportunità di riflessione sul
futuro dell’Europa. Per la prima volta nell’era
moderna il vescovo di Roma non è europeo. L’inizio
del Giubileo è stato segnato dall’apertura della Porta
Santa a Bangui, nel cuore dell’Africa. Per la Chiesa, il
centro dell’attenzione non è più il Vaticano, ma i
luoghi dove vive la fede. (...) Come europei, dobbiamo
lasciarci alle spalle la tentazione dell’eurocentrismo. È
una prospettiva che può spaventare: io penso invece
che sia incredibilmente liberatoria. È arrivato il
momento di smettere di guardare al passato e di
concentrarci sulle nostre responsabilità per il
presente e il futuro. È ora di smetterla di lamentarci
per il "declino" del nostro continente, e di cominciare
invece a giocare un ruolo di primo piano verso un
nuovo sistema internazionale. Papa Francesco ha
chiesto all’Europa di comportarsi da vera Unione,
lavorando per la pace sullo scenario globale. Non ci
sarà rifondazione dell’Europa, se non investiamo in
questo progetto le nostre energie migliori.

*Alto rappresentante della Ue
per gli Affari esteri e la politica di sicurezza
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ra gli edifici diroccati e le strade ingombre di
macerie circolava una sorta di passaparola in
quei giorni tragici del maggio 1976: «Fassin di
bessoi». Da un capo all’altro del Friuli
terremotato (45 Comuni rasi al suolo, un altro

centinaio più o meno gravemente danneggiati, quasi
mille morti, 20mila case distrutte, 100mila sfollati) i
cronisti affluiti da ogni angolo del Paese registravano con
aria interrogativa quel grido espresso nella ruvida e per
quasi tutti incomprensibile lingua del posto, sentivano
donne, uomini e perfino ragazzi che senza respingere la
mano tesa dalla solidarietà italiana e internazionale
mettevano l’enfasi sulla caparbia determinazione a
risollevarsi, nel limite del possibile, con le proprie forze.
«Fassin di bessoi», facciamo da soli, ripetevano giorno
dopo giorno anche per dare coraggio a se stessi. Di
piangere e di compiangersi non c’era neanche più il
tempo, sicché una cosa si può affermare con tutta
sicurezza oggi, a 40 anni esatti da quel 6 maggio: la
rinascita del Friuli non è stata figlia delle lacrime. Sulle
macerie di Gemona, di Venzone o di dozzine di altri
borghi, e davanti alle bare dei loro morti, i friulani di
lacrime ne hanno versate pochissime. È gente così.
All’insegna del facciamo da soli ha preso corpo e si è
rapidamente imposto il cosiddetto "modello Friuli" di
superamento delle emergenze. È chiaro che gli aiuti dello
Stato non sono mancati né potevano mancare a fronte di
una stima dei danni valutabili attorno ai 20 miliardi di
oggi. Robusti interventi sono venuti dall’estero sia durante
la fase dei soccorsi sia successivamente per la
ricostruzione, ma se un’area sinistrata di quasi 6mila
chilometri quadrati ha potuto tornare alla normalità nel
giro di una decina di anni gran parte del merito va
attribuito alla volontà delle popolazioni di ricostruire tutto
"dove era e come era" (anche a costo di numerare una per
una le pietre del duomo di Venzone per ricollocarle poi al
posto giusto) e alle scelte delle amministrazioni locali e
della Regione di assecondare al massimo il volere dei
cittadini. «Prima le fabbriche, poi le case, poi le chiese»,
aveva assicurato a una settimana dal sisma il presidente
della giunta regionale Antonio Comelli. Le fabbriche per
produrre e trarre risorse da destinare all’immane opera di
ricostruzione, le case per permettere alle famiglie di
tornare a vivere dove ognuna aveva le proprie radici, le
chiese perché ogni comunità potesse ritrovare la sua
anima e coltivare le ragioni della speranza, meditando
sulle parole dell’arcivescovo di Udine monsignor Alfredo
Battisti: «Il terremoto non è stato un castigo di Dio». Alla
caparbietà solidale delle comunità friulane hanno dovuto
piegare la testa la politica nazionale e le autorità di
governo rappresentate in loco dal commissario Giuseppe
Zamberletti, trovatosi a gestire un’emergenza abitativa
che aveva imposto, soprattutto dopo le nuove scosse
dell’11 e del 15 settembre, il trasferimento sulla costa
adriatica di 40mila sfollati. Qualcuno fu allora tentato di
usare – neanche troppo sottovoce – termini forti e fuori
luogo come deportazione, ma in realtà il modello friulano
articolato su tre capisaldi (ricostruzione come e dov’era,
reinsediamento rapido, massimo decentramento
decisionale a livello locale) si è mostrato vincente su tutta
la linea. Non solo perché ha permesso il ritorno alla piena
normalità in tempi incommensurabilmente più rapidi
rispetto a quanto accaduto per altri terremoti. Non solo
perché ha evitato dispersioni di famiglie e di singoli
nonché lacerazioni del tessuto sociale con il sorgere delle
cosiddette new towns, sempre (a parole) provvisorie, ma
quasi sempre (nei fatti) definitive, e – queste sì – veri
ghetti. Ma soprattutto perché la volontà del fare il più
possibile da soli diffidando e respingendo intromissioni
anche solo paternalistiche dall’alto o dal centro si è
coniugata con la presa d’atto della necessità di lavorare di
comune accordo a livello di aggregazioni locali, in un
contesto di autonomia regionale che certamente ha dato
una robusta mano. Se la rinascita esemplare del Friuli
(esemplare per l’oculata gestione delle risorse, per
l’efficienza e la serietà dei suoi attori) non è stata figlia
delle lacrime ha tuttavia avuto ottimi genitori: il senso
dello stare insieme come popolo, e la voglia di continuare
a sentirsi comunità coesa anche durante, oltre e a dispetto
della tragedia.
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40 anni fa il sisma del Friuli

ESEMPIO E FORZA
NON LACRIME

di Antonio Giorgi

di Federica Mogherini*

INTERVENTO / PER RIFLETTERE SUL FUTURO DEL NOSTRO CONTINENTE

La rifondazione dell’Europa
dalle parole di Papa Francesco

Oggi la consegna a Bergoglio del Premio
Carlo Magno. Nel suo operato lo spunto per

renderci conto che è arrivato il momento
di smettere di guardare al passato e di
concentrarci sulle nostre responsabilità

per il presente e il futuro. Basta lamentarci
per il "declino" del continente, incominciamo

invece a giocare un ruolo di primo piano
verso un nuovo sistema internazionale

L’intervento di Papa Francesco al Parlamento europeo di Strasburgo il 25 novembre 2014

DA SAPERE
Federica Mogherini, già

ministro degli Esteri, è Alto
rappresentante della Ue per gli

Affari esteri e la politica di sicurezza.
Il testo è tratto da un intervento
pubblicato nel libro "Europa im
Schicksalsjahr", curato da Armin

Laschet, vice-presidente della Cdu,
pubblicato in occasione della
consegna, oggi, del Premio

Carlo Magno a Papa
Francesco.

o ammetto: a furia di sentirlo ripetere da
tutti, ci avevo creduto anch’io. Mi rife-

risco alla marcia in più che hanno i cosid-
detti «nativi digitali», cioè i ragazzi nati ne-
gli ultimi anni, in mezzo a cellulari,
smartphone, tablet, web, app e social
network. Quei ragazzini che già a 4 anni u-
sano i tablet meglio di mamma e papà e che
a 10 anni aggiornano i cellulari ai nonni, sca-
ricando loro le app del momento. Sono i re
di app-social come Snapchat, che gli adulti
sembrano non poter capire.
Immersi come siamo in un mondo sempre
più digitale è davvero difficile non invidiar-
li. Anche se da mia figlia ho imparato che
ciò che differenzia un «nativo digitale» da
un adulto nell’apprendimento della tecno-
logia è anche che il primo non ha alcuna

paura di sbagliare. Già a 4 anni usa uno
smartphone e non si preoccupa del fatto
che, con un gesto sbagliato, potrebbe magari
cancellare tutta la rubrica dei numeri di te-
lefono. Lei gioca. Tocca, digita, sposta, apre
e chiude. Senza paura. E così impara. Gli a-
dulti che invece hanno paura di sbagliare,
prima di ogni azione vengono presi dal pa-
nico di combinare qualcosa di irreparabile
e così spesso restano al palo.
Come ho accennato, li invidiavo anch’io i
nativi digitali. Finché non mi sono imbattu-
to in un articolo firmato da Paolo Attivissi-
mo, giornalista e ricercatore svizzero molto
preparato sul mondo digitale e informatico.
«I ragazzi di oggi – scrive Attivissimo – non
si ricordano del mondo prima di Internet,
senza cellulari, tablet, Playstation e
smartphone e quindi li considerano ele-

menti assolutamente ovvi e naturali della
propria esistenza. Eppure tutto ciò non ba-
sta per garantire loro l’articolata competen-
za informatica di cui avranno bisogno nel-
la carriera e nella vita quotidiana».
Ci avevate mai pensato? I ragazzi di oggi u-
sano sì la tecnologia, ma nella stragrande
maggioranza non hanno la più pallida idea
di come funzionino realmente i dispositivi
che utilizzano. «Magari si scambiano foto
intime tramite SnapChat, convinti che le im-
magini vengano davvero cancellate per sem-
pre dall’app e non siano recuperabili; si fi-
dano delle promesse di privacy di Facebook,
senza rendersi conto che il social network vi-
ve raccogliendo e vendendo i loro dati per-
sonali. Guardano e riguardano video su You-
Tube senza preoccuparsi di quanto traffico
dati (e quindi soldi, ndr) risparmierebbero

scaricando i loro video preferiti invece di
continuare a consumarli in streaming».
Insomma, anche se c’è poco da gioire nel-
l’apprenderlo, molti «nativi digitali» sanno
sì usare la tecnologia ma la usano in ma-
niera meccanica. Come automi. Cliccano,
smanettano, chattano, installano app e
quant’altro. Ma lo fanno senza sapere come
funzionano «davvero» gli oggetti che hanno
tra le mani e senza farsi troppe domande. E
questo li rende molto spavaldi ma anche
molto fragili.

PS. A rendere ai miei occhi ancora più im-
portante l’articolo di Attivissimo è il fatto che
sia del settembre 2013. Da allora, non solo
le cose sono cambiate, ma per i nativi digi-
tali – per certi versi – sono peggiorate.
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Nativi digitali, inconsapevoli realivite
digitali

di Gigio Rancilio

LA VIGNETTA


